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XLSV B

'l’O'iS'ATA BEL 24 .APRILE 189!)

Presidenza del Presidente. SARACCO

— Sunto di petizioni — Svolgimento dell’interpellanza dei senatori Di Camporeale- 
e yitellescìii al ministro degli affari esteri e al presidente del Gonsiglio dei ministri — 
Parlano gV interpellantiil ministro degli affari esteri ed il presidente del Consiglio — U in­
terpellanza è esaurita — Rinvio del segzRto dell’ ordine del giorno.

Là seduta è aperta alle ore 1.5 e 25.

Sono presenti il presidente del Consiglio e 
tutti i‘ministri eccetto il ministro ' della pub­
blica istruzione.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato.

I

Sunto di petizioni.

' PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre­
tario, Di Prampero di dar lettura (del sunto 
delle petizioni pervenute al Senato.

DI PRAMPERO, segretarioy legge :
N. 60; — La’signora Marietta Morea, vedova 

del pretore Pasquale Frulli, chiede de sia asse- 
• guato un sussidio mensile in considerazione 
' delle condizioni in cui si trova e dei servizi 
prestati dal defunto suo marito.

» 61. —- La Camera di commercio ed arti di 
Macerata 'esprime il voto che il Senato non 
voglia approvare F aumento della imposta era-. 
'Piale sui trasporti, contenuto nel disegno di 

'lègge per provvedimenti a-favore degli Istituti 
► di previdenza del personale, ferroviario.

» 62. — La Camera di commercio' ed arti 
. ‘di Pavia. (Petizione identica alla precedente).

Svolgimento dell’ interpellanza dei senatori Di 
Camnoreale e Vitelleschi al ministro degli af­
fari esteri ed al presidente del Consiglio.

PRESIDENTE, L’ ordine del giorno reca :
Interpellanza dei senatori Di Camporeale 

Vitelleschi al ministro degli affari esteri e
al presidente del Consiglio.

Leggo il testo della interpellanza :
« I sottoscritti chiedono di interrogare il mi­

nistro degli affari esteri e il presidente del 
Consiglio, per sapere :

« 1° Se il Governo ha avuto conoscenza di 
di un accordo- anglo-francese, il cui effetto 
sarebbe F eventuale possesso, per parte della 
Francia, dei territori circostanti la Trìpolitania \

« 2° In caso affermativo, per sapere quali 
passi ha fatto o intenda fare il Governo del Re 
per far conoscere alle potenze amiche la gravità 
che avrebbe per l’Italia, si nei suoi interessi 
commerciali, sì, e soprattutto, come potenza 
mediterranea qualsiasi- ulteriore mutamento 

. nelle attuali condizioni degli Stati situati sulla 
costa mediterranea dell’Africa ».

Ha facoltà di parlare il signor' senatore Di 
Camporeale, primo firmatario, per svolgere la 
sua interpellanza.

^isQZissiani, f- 1 Tip. del Senato.
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DI CAMPOREALE (Fm segni di attenzione). Si­
gnori! Sarebbe superfluo spendere parole per 
mettere in rilievo la gravità delTargomento che 
forma oggetto della interpellanza che il senatore 
Vitelleschi ed io abbiamo rivolto al presidente 
del Consiglio ed al ministro degli affari esteri.

Poiché sono appunto gli argomenti che con­
cernono la nostra situazione -di potenza medi- 
terranea che sono il termometro, che ci forni­
sce la misura esatta della bontà ed efficacia 
della nostra politica estera.

La notizia che sia intervenuto un accordo 
fra i Governi d’Inghilterra e di Francia, per 
effetto del quale i territori retrostanti la Tripo­
litania, sarebbero per quanto .riguarda l’Inghil­
terra, abbandonati alla influenza francese, e 
destinati quindi un giorno ad arrotondare il 
già vasto dominio di quella nazione, che, com­
prendendo già il maggior tratto della costa me-

questi argomenti. E quindi ben si comprende 
come il recente accordo anglo-francese, anche 
più, forse, per quello che prepara e rende pos­
sibile, che per quello che dica esplicitamente, 
dia all’Italia giusto motivo d’inquietudine.

Ben vero, i territori di cui T Inghilterra di­
chiara di disinteressarsi non sono suoi e non
consta che la Turchia, alla quale appartengono ?

àiterranea àell’Afrioa a noi più vicina j mira.
nella migliore e più blanda ipotesi, a monopo­
lizzare a suo vantaggio tutto il commercio di 
quella parte dell’Africa: questa notizia, dico, è 
di tal gravità che non se ne potrebbe esage­
rare l’importanza.

L’Italia che ha partecipato agli atti interna­

e che anche nel 1890 in modo ufficiale e for­
male ne ravvivava la memoria sia affatto di­
sposta a cedere od abbandonare alcun suo di­
ritto. Nè d’altra parte dovrebbesi potere da al­
cuno disconoscere, e molto meno da chi ne ha 
più volte invocato a suo favore l’efficacia, che 
la teoria hinterland ormai è entrata a far 
parte del diritto pubblico europeo.

Non vi è, 0 non dovrebbe esservi motivo, 
perchè solo nel caso dell’ hinterland della Tri­
politania questa teoria dovesse cessare di avere 
efficacia e valore. È notorio chè, soprattutto dal 
punto di vista commerciale, tanto vale il pos­
sesso della costa, quanto vale il relativo hinter­
land. Questo poi è particolarmente vero rispetto
la Tripolitania, giacché se in molti casi gli hin­
terland rappresentano un valore in prospettiva )

zionali che garantiscono T integrità dell’ Impero
ottomano, non pensa punto, per parte sua, a 
venire meno a questo suo obbligo, che è poi 
anche interesse suo di mantenere, affinchè da 
altri sia mantenuto. Ma è .ben evidente che il 
giorno in cui la Jurchia non potesse o non 
volesse conservare integri i suoi territori e i 
suoi diritti, in quel giorno, e certamente per 
quanto riguarda la Tripolitania, sorgerebbero
per l’Italia doveri che essa non potrebb 
suicidarsi, tralasciare di far valere.

senza

Questo mi pare che debba essere detto ben 
chiaro, e che mai il Governo debba lasciare 
sussistere a questo riguardo dubbio od iner­
tezza alcun a. È già troppo manifesto il pericolo 
creato alT Italia dal forte squilibrio fra .le po­
tenze mediterranee, squilibrio che, anche ora, 
può costituire, in tate eventualità una minaccia

cioè, una più o meno fondata, più o meno vicina 
speranza di utili traffici e commerci, in questo 
caso invece costituiscono, già ora, un valore esi­
stente ed apprezzabile, anzi sarebbe più esatto 
il dire che rappresentano la pressoché unica 
fonte dei commerci di quel Vilayet.

Aggiungo anche che, se le notizie che ne ab­
biamo sono esatte, taluni dei punti contemplati 
nell’accordo anglo-francese, sono fra quelli che 
nella nota del Governo ottomano del 1890 sono 
dichiarati essere sotto il diretto dominio ed 
amministrazione del Sultano.

Abbiamo -udito dire in questi giorni, non 
posso io sapere con quanto fondamento di ve­
rità, .che al Governo del Re sarebbero state 
date assicurazioni che, vuoisi, siano state as­
sai rassicuranti; e, se ciò fosse vero, io me ne
compiacerei grandemente; ma noi saremmo

per la stessa sicurezza del territorio italiano
j

perchè si possa con indifferenza considerare la
possibilità che nuovi turbamenti avvengano 
nostro danno.

a

In noi tutti è ancora viva ed amara la me-
moria dei fatti di Tunisi, ed è ben legittima 
ogni nostra più diffidente preocGupazione in

stolti se dimenticassimo che anche altre volte
ci furono date assicurazioni formali e precise, 
.le quali essendosi poi addimostrate fallaci,
acuirono il giusto risentimento da parte nostra,
e furono causa non ultima della tensione dei 

'nostri rapporti con una Potenza vicina, che 
quelle assicurazioni che ci aveva dato.

Ala, comunque sia, questo pare a me chiaris-
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sin^Q che se assicurazioni furono date tali che 
il Governo abbia-creduto potersene dichiarare- 
soddisfatto'0 poterne prendére atto, esse non 
possano essere di tale natura che non sia op­
portuno, dirò meglio, necessario, che di esse- 
sia dato contezza ad paese ed al Parlamento.

Ma su questo e sopra altri punti-che certa­
mente (le parole, pronunziate dal presidente .del 
Consiglio nella seduta del 17 ce ne danno affi­
damento), debbono aver fatto o fare, oggetto di 
negoziati, io debbo attendere le dichiarazioni 
che il Governo crederà di doverci fare poiché 
riconosco che il giudizio sul momento dì farle 
sia,dì esclusiva Gompetenza del Governo al quale 
il paese ehiederà.stretto conto dell’opera sua.

Invece, parmi che da noi si possa e si debba 
clìiedere. al ministro degli affari esteri, se egli 
abbia avuto, in tempo utile, notizia dei negoziati
che avevano luogo tra l’Inghilterra e lasFrancia 1

e se egli abbia, nel modo e nel tempo oppor­
tuno, fatto Gonoscere all’Inghilterra, alla Francia 
ed alia stessa Turchia, che qualsiasi eventuale 
mutamento nella situazione politica degli Stati 
situati .sulla costa mediterranea, doveva neces­
sariamente a noi apparire come incGm.patibile 
ed inconciliabile eon gli amichevoli rapporti che- 
noi manteniamo e desideriamo mantenere con 
quelle potenze.

SO' questo il Ministro non Ira d'sRo, grave-, 
assai grave è la responsabilità che pesa sulle
cne spalle.

Che se invece le sue rimostranze non tro­
varono ascolto, allora non meno gravi con si­
derazioni si impongono alla nostra mente.

Ed anzi tu tto,riguardo la Francia questa mossa,, 
■ che a noi apparisce una manifesta assenza di 

ogni preoccupazione per ! Italia,. deve ammo- 
nirci,,. se pure' di un ammonimento’ ci potesse
essere necessità in-cosa cosi evidente, che fanno 
opera assai poco avveduta e prudente, coloro i 
quali, a quanto pare, si sono assunto il cóni- 
pitO'di: falsare od esagerare l’importanza, poli­
tica che può scaturire dai nostri recenti accordi 
colla Francia e dai conseguenti migliorati rap­
porti con quella vicina potenza.

Ed. aggiungo che, appunto perchè questi 
migliorati rapporti sono desiderabili ed utili ad 
éntrambi:,. si deve desiderare che non vengano
compromessi 7 come inevitabilmente dovrebbe
avvenire, qualora si contin.uass-e a volerne tra­
visare il carattere, provocando così spiegazioni 

0 rettifiche che, per quanto incresciose, possono 
diventare necessarie.

Quanto all’Inghilterra reca dolorosa sor­
presa, ed impone la più seria meditazione, il 
fatto che è, o pare, sia stata l’Inghilterra che 
abbia presa l’iniziativa di, questi accordi che 
evidentemente ledono le più legittime aspira^

,, zioni deir Italia.
E questa sorpresa è tanto maggiore perchè 

ci lusingavamo che l’Inghilterra desse mag­
gior valore alla, nostra amicizia sì che dovesse 
preoceuparsi del pericolo, che questa sua con­
dotta potesse in qualche, modo scuotere quella 
fiducia nella efficacia ed utilità dei nostri an­
tichi a tradizionali rapporti con essa;, fiducia 
che è stata finora, la. base tradizionale delta 
politica e dei sentimento del nostro paese^

Ma io spero che questo non accada e che 
nessuna nube venga a turbare l’antica ed ami­
chevole intimità fra noi, intimità, che deve 
avere per base il mutuo rispetto degli interessi 
reciproci.

Certo le dimostrazioni di. omaggio che sono- 
state fatte in questi giorni ai nostri Sovrani 
debbono, per noi tutti, essere causa di grande 
com pi a ci mento; ma daremmo prova di inge­
nuità qualora attribuissimo a queste cortesie, 
pur cosi gradite, un esagerato significato polì­
tico e tale da potere, per sé sole, rassicurare 
ropinione pubblica italiana.

Sarebbe davvero una costatazione dolorosa,
e la ricerc,cv di un rimedio s’imporrebbe, qua­
lora ci dovessimo convincere che la nostra si­
tuazione diplomatica, non sia tale da premu­
nirci dal pericolo che, senza darsi un pensiero 
di’ noi si creda potere anche oggi compierejun mutamento a. nostro danno nel bacino del 
Med iter ranco.

Poiché è nel Mediterraneo e non nel max- 
Rosso 0 nel mar Giallo che P Italia ha veri 
interessi da tutelare e da far valere. Le im­
prese che laggiù si sono compiute o si vanno 
tentando, anche facendo astrazione dalla leg­
gerezza con la quale furono e sono condotte, 
e dai sacrifici che costano, indeboliscono il 
paese finanziariamente, militarmente e politica­

alle porte di casa nostra, chemente, È qui 7no! dobbiamo tener fisso e vigilante lo sguardo ; 
poiché è qui, e non laggiù,,è qui dove l’Italia 
ha interessi politici e strategici da far valere^ 
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qui ragioni commerciali, qui utili possibilità co­
loniali.

Io mi auguro che ii Governo del Re possa da 
quest’ aula far sentire una parola rassicurante. 
Ma, in ogni caso, io spero che egli voglia dire 

alto, sicuro d’interpretare il meditato pen-’uen
siero del paese, che l’Italia non potrebbe con­
siderare con indifferenza qualsiasi ulteriore 
mutamento nella condizione politica degli Stati 
situati sulla costa mediterranea deirAfrica.--

È questa per T Italia -una quistione di vita ; 
essa vuole che i suoi diritti, quale' potenza me­
diterranea, non siano disconosciuti ed esige che 
il suo Governo sappia e voglia tutelarli.

PRESIDENTE. Ora dovrei dare la facoltà di par­
lare al senatore Vitelleschi; gli chiedo peraltro

non preferisca parlare dopo che avrà uditose
ìa risposta del ministro, 

TITELLESGHI. Sono a disposizione del Senato;.
Il mio collega iì senatore Di Camporeale,- ha 
già posta la questione ; se piace ad alcuno dei 
signori ministri di parlare prima di me, io gli 
cederò volontieri la parola.

PRESIDENTE. Allora chiedo ai signori ministri 
di voler dichiarare se. intendono parlare ora, o 
dopo, il discorso del senatore Vitelleschi,

PELLOUX, presidente del Consigliò dei ministri.. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX, presidente del Consiglia dei ministri. 

’Mi pare che per rispondere bene in questa que- 
stione, bisogna saper bene che cosa si vuole da
gTjnterpellanti. il Govèrno può .rispondere ai 
quesiti stati fatti. L’onorevole Vitelleschi dice 
in questo momento che si riserva di parlare più 
tardi; ma, l’onorevole senatore Vitelleschi con­
sente, nell’interpellanza fatta dall’onorevole Di 
Gamporeale?...

VITELLESCHI. Certamente, sono uno dei flrma-
tari dell’ interpelìànza.....

PELLOUX, presidente del Consigliò dei mini-'
Se consente allora vuol dire che fono-siri.

revole Di Gamporeale ha svoltò l’interpellanza 
per tutti'e due. E in questo caso evidentemente 
il Governo non ha nessuna difficoltà a rispon­
dere, considerando l’interpellanza come svolta 
nel suo complesso, e quindi ronorevole ministro 
degli esteri potrebbe dire l’ opinione del .Go­
verno..

PRESIDENTE. Ha, quindi, facoltà di parlare il 
signor ministro degli affari esteri.

CANEVARO, ministro degli affari esteri. {Seg^ri 
di maa attenzione). L’onorevole Di Camporeale, 
se' bene ho capito, ha Azzardato una frase un 
po’ grave' contro il Governo. Egli trova che - 
l’impresa africana'e T iiùpresa cinese sono 
condotte con grande leggèrezza ; e questa è 
un’aòcusa molto grave.

Permetta, onor. Di Camporeale, che io non ac-. 
cetti questa accusa'. Io-credo invece che troppo 
si parla con leggerezzay.mentre si cerca di 
compiere queste imprese ;'e fin ad ora si è fatto 
più male colla'parola altrui, che coi fatti del
Governo. ' ■

Viene ora un’altra asserzione delTonor.^ Di 
Camporeale, sulla quale voglio dire qualche 
cosa’ prima di'"entrare neH’argomento che con 
tutta coscienza e chiarezza cercherò di esporre 
al Senato.

Egli dice ehe la teoria degli hinterland è en­
trata -oramai nel diritto pubblico europeo, e ne 
ricava un diritto non^.solo, ma un obbligo, da 
parte dell’ Italia, d’andare a difendere gli hin­
terland degli altri.

Ma la teoria degli hinterland è cosi fatt.
che ciascun paese il quale, andando in Africa ?abbia preso possesso di una parte della costa, 
possa reclamare per sè certi diritti, cosi come 
acquista certi obblighi hinterland corri­
spondente- Ma non è questo il caso. L’onore­
vole Di Camporeale ricorda che la Tripolitania. 
appartiene alla Turchia...

DI CAMPOREALE. L’ ho detto.
CANEVARO, ministro degli affari esteri..,, alla 

Turchia che nulla ha voluto sino ad ora fare 
per assicurare i suoi diritti sull’ hinterland., 
mancando anche ai suoi obblighi, mentre quelle 
proteste ehe qualche volta si è arrischiata di 
fare sono state tenute per nulle da quasi tutte 
te potenze, da quelle stesse che hanno stabilito 
la teoria dell’ hinterland...

DI CAMPOREALE. È'un ministro degli esteri 
francese, non è un ministro italiano,, quello che 
sta ora parlando l

'CANEVARO, ministro' degli affari esteri. Nel 
rispondere ora alle interpellanze dei nostri ono­
revoli colleghi di Camporeale e Vitelleschi, mi 
è necessario tornare addietro di qualche anno, 
e fare breve storia dell’ hinterland, tripolino^ 
prima di giungere alla Convenzione anglo-fran­
cese del 21 marzo, il cui tenore è ormai noto.

Dopo r occupazione della Tunisiaj nel ISSI s
; '
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■divenne .evidente, da, parte, della, Francia, ii 
proposito di estendei;e la sua. influenza oltre il
confine meridionale del Beilicato, inoltrandosi,

litania propriamente detta, non aveva egual 
fortuna per 1’ hinterland^ nel quale le altre Po-

lungoda; frontiera occidentale della Tripolitania,
nelle regioni dove 1’ hinterland.sXgQnao si con-.
fonde con, 1’ hinterland tripolino.

Il Governo ottomano, invece, mentre era ri­
luttante a negoziare con la Francia per, definire 
chiaramente i limiti della Tripolitania, pentema 
che ul negoziato, potesse parere riconoscimento 
di sovranità ■francese in Tunisia, nulla faceva
per prendere possesso dell’ hinterland tripolino ?.sicché la Francia potè, indisturbata, continuare 
ad estendere largamente la sua influenza verso*.
,il'=Sud.

Kel- 1890-, e precisamente nel giorno 5 ago­
sto, una Convenzione firmata fra l’Inghilterra 
e la Francia stabiliva i confini tra il Sudan 
francese e de regioni del Niger, con una linea 
che da Say sul Niger andava, per levante, fino 
a Barrua sul lago Tchad; cosicché, nulla essendo 
precisato verso Est, si doveva ritenere che da 
influenza francese potesse giungere, da quella 
parte, sino ad altra linea che dalla estremità
Sud-Ovest dellaTripolitaniavenissefinoaBarruaje cosi .la Tripolitania già incominciava a per­
dere una delle sue vie di commercio col centro . 
dell’Africa.

La. Francia dichiarava bensì,- in quella .circo- 
istanza, di voler rispettare i « diritti della Tur­
chia nelle regioni stabilite sulla frontiera sud
della Tripolitania » ? ma questa locuzione, in
fondo, implicava solo il rispetto dei diritti del 
Sultano sulla parte meridionale della Tripoli- 
tania, cioè sul Fezzan, e non già hinterland 
tripolino.

Si-fu allora che il Governo italiano e.d altri 
■.Governi che si ritenevano in obbligo di.soste-, 
nere-!’ integrità dell’impero ottomano, comin­
ciarono ad impensierirsi per le sorti della Tri- 
politanial Era. a. temersi, infatti, che questa, 
se non. direttamente minacciata, potesse essere 
gradatamente circondata, dal procedere della 
Francia hinterlanded essere in certo modo
soffocata (pur rimanendo sotto il dominio turco) ?.perchè privata delle altre strade per le quali 
ancora si alimentava quei commercio che è la. 
principale vita del vilayet,

L’,Italia se ne interessò.più chele altre, come 
era.naturale; ma raccordo fra ìe Potenze, meur 
tre-apparve-efìlcace per la tutela deUà Tripo-

lenze non ravvisavano una effettiva
sione con lo.sZaZ^^ nel Mediterraneo.connes-

A ciò si aggiungeva che la Sublime Porta-, con- 
una suanota del novembre 1890., aveva delineato 
con tanta esagerazione 1’ hinterland su cui il 
Sultano credeva aver diritto come sovrano della
Tripolitania, da offendere diritti già acquisiti.
secondo la stessa teoria dell’ hinterland,, dalla
Francia, e dalla Germania e. dall’Inghilterra: 
ond’ è che queste Potenze non potevano dar
valore alle pretese turche. Le tre Potenze non 
tardavano, anzi, a regolare formalmente la loro 
situazione intorno al lago Tchad.

Il 15 marzo 1894 ebbe luogo, fra la Germa­
nia e la Francia, altro accordo che delimitava 
i confini fra il Camerun e il Congo francese. 

■ , Mercè questo accordo, la Francia, rimontando 
dal Sud fra iì Camerun e lo Stato libero deh
Congo., fino allo foce dello Sciari a suil-est del
lago Tclrad, praticamente otteneva la costa.
orientale e settentrionale del Tchad.

L’hinterland preteso dalla Turchia subiva.
cosi nuoy.o e considerevolissimo taglio, e alla.< > - - - -- K

Francia rimaneva pur aperta la via alle regioni, 
niliache.

Anche nel. 1894 si tentò di richiamare l’at­
tenzione della Turchia sulla situazione creata.
dall’accordo franco,-germanico; ma nulla si ot­
tenne.

Da quei giorno era naturale , che il. Sudan, 
francese e il Congo francese avrebbèro cerc.ato 
di riunirsi, da nord e da est, sul Tchad, esteiri 
dendosi così l’influenza francese a tutto 1’ hin­
terland tripolino,, ed attraversando le vie ca­
rovaniere .che congiungono la costa, di Tripoli 
col. centro delF Africa.

Ed infatti la Francia non tardava ad ottenere, 
dall’ Inghilterra ciò che aveva già ottenuto dalla' 
Germania.

Un_ terzo accordo tra la Francia e Tinghil- 
terra,. del 14 giugno 1898, riconosceva alla- 
Francia, coinè incluse nella sua zona d’in.i
fìuenza, le sponde del nord j dell’est e del
sud-est del Tchad fino allo Sciari.

Da questa rapida esposizione apparisce che 
già fin dal 1890 F Inghilterra aveva accennato 
a completamente disinteressarsi da quanto 
concerne Vddnte-rhmd tripolino,, mentre la Fran-,
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eia, lo vedeva aperto innanzi a sè, senza, che* 
alcuno glielo.contrastasse.

In tutto questo frattempo, la Turchiadaceva, 
ed invece diJare iuqualche modo atto* di> pre- 
.senza nelle’ oasi, principali dell’ hinterland tri­
polino,.si preoccupava unicamenteji difendere,- 
dalla.parte del mare, il rilayrt^ che temeva, 
minacciato da noi, ed ivi si. armava e si fortT
flcava, credendo, a mire amhizios© dell’ Italia^
{MGYiwterhiy, contjersai^ÌQni^,

Cosi a. noi nuoceva-il fatto che lealmente .ed 
apertamente, ci.interessavamo allaeosa più do­
gli-altri. Governi; forso anche troppo, zelanti’ 
agenti destramente richiamavano- F attenzione 
della Porta sulla Tripolitania, per. meglio di­
strarla da ciò che,avveniva nel deserto retro­
stante 1

Intanto in Italia- sempre più si, radicava J1 
convincimento che a noi spettasse, più che ad 
altri, sostenere l’integrità della Tripolitania e. 
la incolumità dei, suoi commerci, coll’ interno,, 
mentre nel fatto i Gabinetti succedutisi al po­
tere, pur dimostrandosi strenui ed efflcaci- dL- 
fensori del Vilayeiy per ragioni di integrità
dell’ Impero ottomano, e per ragioni ì\.y staiti.
quo nel Mediterraneo, non avevano potuto op­
porsi-con utile effetto alla influenza' francese» 
che a poco a poco ne invadeva F hinterland. 
Cosi, mentre le nostro note diplomatiche espri­
mevano, per F hinherland tripolino, un inte­
resse più 0 meno diretto; che però non tro­
vava eco presso i Governi amici, la Francia, 
con energia e con perseveranza grandi, conti- 
nnava a percorrere ìe vie deir7zmv^er^an<^ con.
spedizioni scientiflche, commerciali e militari

ìconclndendo anche in suo favore convenzioni
con capi indigeni' stesso.

Tale era la situazione, quando sopravveni­
vano la vittoria inglese di Olidurman e Farrivo 
a Faseioda della- spedizione Frarchand susci->tando il pericolo' di una terribile guerra tra la
Francia e- F Inghilterra ; guerra che» solo po­
teva evitarsi, fra quei due potenti popoli, col 
delimitare le loro reciproche- sfere d’influenza 
in Africa, per modo che fossero con veniente-
mente salvi e gl’interessi: e 1’ amor proprio dientrambi.-

Tosto io intuii, ed er-a facile intuire, la pro­
babilità che definitivamente ne rimanesse pre­
giudicato 1 hinterland, della Tripolitania, e- su­
bito feci i passi opportuni. Mà- oramai, e già. 

da. grani.tempo, era,, troppo: tardi:; poichéiera; 
naturale corollario della politica-, afrioanat-di^ 
questi ultimirnovo anni che' la> guerra te la- 
Francia: e ' FInghiltenrai unicamente, sii potesse^ 
scongiurare con una? delimitazione teJa valle' 
del Nilo ed ii bacino. d?el Tchadv G.iùhgeva cosìì 
repentina*, ma: non-inaspettata^ la. Convenzione 
deh 2L marzod

Benché'la Convenzione sia di ! carattere -negar 
tivo^ ed impegni: soltantoJe- due nazioni.che 
F.hauno sottoscrittaj pure essaxfeee grandedm’' 
pressione- neh nostro^ paesci. Se ne preoccupo 
egualmente il-Governo; quantunque eonscio: che, 
non vi era; da, parte sua;, colpa? o.d. imprevi­
denza. Il fatto sarebbesi verificato qualun.que’ 
fosse di Ministero al potere ;■ poiché) comecre.do 
di. aver.'dimostrato, esso era- conseguenza.ine? 
luttabile della polisca tenutaxin Africaida tutte- 
le Potenze interessate, durante Fultimo noven­
nio. Per giungere aliai eonclusione finale non 
mancava che-F occasione propizia-, e-questa fu. 
F apprensione di una. grande- guerra;, che- si: 
volle-ad; ogni coste, evitare; e, per evitare la 
quale anche’ noi abbiamo..-fatto quanto■■ era,-in 
nostro potere presso i due Governi nostri-amici-, 
i quali, erano' pronti ad* entrare- in contesa. 
Certo un gran bene si è ottenuto: coll’ allonta;- 
nare il grave pericolo che sovrastava* alla^ ci­
viltà, nè troppo dobbiàmo- dolerci se ne.’ e con­
seguito, per FZzz*ùtgrZa7Z6Ì; tripolino,., un. danno- 
futuro ed incerto, chré, del restO) noh era;- 
vamo; in-grado-di impedirei

Debbo,, ora, tosto aggiungere^ che il Governo- 
non. ha. mancato di chiedere alla; Francia' ecl 
all’ Inghilterra, amichevoli spiegazioni,, le quali 
ci sono state fornite ampie e tali da rimuoveriO 
ogni dubbio* di mem benevoli intendimenti, 
spiegazioni accompagnate altresì,, da parte di. 
entrambi i Governi, da testimonianze-di defe­
rente amicizia-. El le assicurazioni datecii pon- • 
gono in sodo n P che non- è da temersi,, nè; al 
presente) nè- per Favvenire, da parte delle; due: 
Potenze,-alGunaintrapresarControdaTripolitania, 
parte intégrante; delF’Impero.ottomano•; 2^ che- 
nulla, si farà che.possa intralciare' lo comuni-- 
cazioni commerciali teda Tripolitania. e le 
gioni centralr deli’Àfrica.

rer*
Io spero che questa mia. schietta esposizione. 

di fatti, ricondurrà al sw giusto, valore la; que­
stione relativa alla Convenzione anglo-francese 
dei. 2F marzo, per la parte che ci riguarda 
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confido che le mie dichiarazioni, mentre 'pro- 
■vano .com'e il Governo del Ite non abbia man­
cato al suo dovere, varranno ’a soddisfare -gli 
interpellanti ed il Senato, e varranno altresì a 
bene avviare l’opinione pubblica del nostro 
paese, srassicurandolo sulla vera portata "della 
.recente Gonvenzione.

Ed ora mi permetta il Senato che io con­
cluda con un augurio per la dignità, per la 
grandezza della patria nostra !

Io mi auguro 'che nelle vicende della politica 
èstera, sopratutto quando-esse appariscano dif­
fìcili 0 minacciose, si seguano gli esempi che 
ci sono stati recentemente dati dai. popoli di 
Francia e d’Inghilterra, dove, invece di accu­
sare, di scuotere, dì-demolire, gli uomini po­
litici di tutti i partiti, confortati dalla stampa 
e dalla pubblica opinione. si stringono in­
torno al Governo, quali che siano i ministri,
e ) colla reciproca coesione e compattezza, gli 
conferiscono quella forza senza la quale poco 
valgono i battaglioni e 1 corazzate, quella
forza morale che è indispensabile condizione di 
successo j non meno in pace che in guerra.
{Movimenti e conversazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p 
Vitelleschi.

ai lare il senatore

VITELLESCHI. lo ho sentito con religiosa 'atten­
zione le dichiarazioni fatte dall’onorevole mi­
nistro degli affari esteri. Ho inteso una det­
tagliata constatazione di fatti per noi poco 
soddisfacenti e una specie di difesa deH’operato 
dell’attuale Ministero che può essere nehe in
parte accettevole.

Gli argomenti portati dall’ onorevole ministro 
degli affari esteri sarebbero 'soggetto di una 

'discussione intorno alla condotta e alla respon­
sabilità del Ministero. Ma questa parte in una 
questione così grave ha, per me, poca impor­
tanza. Gli uomini passano e le cose restano : 
e checche ne sia di quello che il Ministero
abbia operato, e può darsi .che 'abbia fatto il
suo meglio, ciò.non cambia nulla alta situazione 
Tutta all’Italia dallo svolgimento di‘questa po­
litica, . che ha avuto il suo iniziamento ;con
ì’ occupazione di Tunisi, e che ha il suo ultimo 
compleménto • con. l’accordo anglo-franGese.

Questa situazione è necessario di ben rìcono- 
acere e guardare in viso per renderci un conto 
esatto degli errori-commessi e -come avver.ti- 
inento dei pericoli dell’avvenire. E ciò tanto 

più è'necessaFio perchè le parole dette dal mi­
nistro parrebbero più che non è opportuno atte­
nuarla.

Jn conseguenza di questa politica T Italia è 
rimasta bloccata nel Mediterraneo come in un 
lago-chiuso con due teste di ponte, possedute 
dalle nazioni militari le più poderose di Europa,>
Gibilterra e Biserta. Non fa d’ uopo che di 
enunciare questo fatto per-intenderne le con­
seguenze per l’Italia in un caso eventuale dì 
una guerra nella quale evidentemente essa sa­
rebbe trascinata, e questo sarebbe il minor 
dei mali ; ma vi sarebbe trascinata in condizioni 
di evidente inferiorità, essendo che le sue flotte 
non potranno appena uscire dai loro porti senza 
trovarsi in presenza di nemici poderosi, costan­
temente presenti nelle sue acque. Ma le con­
seguenze ancora più gravi sono quelle che si 
avvereranno in tempo di pace. Se la occupa­
zione francese della Tunisia e della Tripolitania 
si completa con 1’occupazione deli’Egitto, per 

tutte avvenute relativa-parte degli l'nglesi.
riesce evidente chemente negli ultimi anni.

all’Italia rimane interdetta ogni influenza po­
litica, ed ogni espansione ia Oriente; e che 
da quel lato i suoi commerci divengono dipen­
denti degli interessi di quelle nazioni,. Intanto 
con r apertura delle nuove vie eh in seguito
di queste combinazioni si apprestano come la 
Kaitoum-Suakim e Taltra che si progetta in 
seguito di questo aecordo l’Italia rimane ta­
gliata fuori dal commercio africano. E questo 
è già per noi un fatto d’importanza assai 'grave 
per se stesso.

Nè vale dire quello che i i ornali ufficiosic »
dei perpetratori^ di qtesta politica, nei vari
paesi interessati, hanno detto per inghirlandare 
la divisata vittima, che cioè la Tripolitania per se 
stessa non essendo occupata, non-si aveva per 
l’Italia a reclamare alcun danno; perchè quelle 
stazioni •marittime in Africa non hanno nessun 
valore, eccettochè come -sbocchi dei commerci 
interni. Privata la Tripolitania delle sue comu- 
niGazìoni con l’interno dell’Africa,'deviato il 
traffico che vi si faceva dall’interno deH’Africa, 
essa'non ha nessun valore.

E ciò è tanto vero, che si può presagire fìu 
d’ ora che'non è che questione di tempo, che 
si vuole mangiare piano per digerire più facil­
mente, ma che quello che nou'-è stato fatto 
oggi si farà domani ; e che è molto probabile

&

I
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che per la forza stessa delle cose, la Tripoli- 
tània passerà nelle mani dì chi occupa il resto 
della costa africana.

eolla Francia, ’ come si fóssero, dòpo * róccupa- 
zione'dèlia Tuhìsìa,'accresciute’ lè difficoltà, 'dei

Ora questo fatto } 0 -signori, è sopra tutto
nostri pescatori ''sulle 'coste africane

•grave in quanto è nuovo plér l’Italia.
Da che l’Italia ha-una storia, la base della 

sua vita e della sua attività cornmerciale, in­
cominciando dalle repubbliche mediòevali' sino
ai nostri giorni }

cialmente in Africa.
è stata in Oriente e più spe-

Fino ai nostri giorni, quando eravamo ancor 
giovani, furono sempre l’Egitto, la Tunisia, la 

Tripolitania, dove si esercitava la nostra atti-
vità commerciale confortata da una certa
influenza altresì politica, sociale e morale.

Il commercio orientale ed africano teneva la 
più gran parte nel nostro mondo dògli afllari

Si magna licei componere parvis.

Ho perfino udito i nòstri cacciatori làUien-’ 
tarsi che in questi ultimi anni perfino' la càccia 
viene loro sottratta dai 'loro 'poderosi 'ri v^ali di 

’ óltre rdàre.
Queste che paiono inezie sono anzi caratte­

ristiche per dimostrare la'dipendenza in'cui 
l’Italia rimane, in tutto e per tutto, 'dall’occu­
pazione totale delle coste opposte del Mediter­
raneo, da potènze ricche e forti, che fanno i 
loro interessi senza riguardo agli altrui.

la lingua italiana si parlava a preferenza : e
le nostre missioni vi rappreseiitavano la cristia-
iiità :j oggi tutto questo è sparito per cedere
il luogo ai Francesi e agli Inglesi. E notate bène 
che questo passato che ci aveva lasciato aperto 
il mare ci aveva viceversa lasciati cattivi eón- 
flni terrestri, e sì capisce, non essendovi niente 
da diffóndere in Italia, F Italia non aveva confini 
difendibili.

, Ora, 0 signori, davvero non valeva la pena 
d’ agitarsi tanto per prendere un pósto fra le 
grandi potenze d’Europa; nón valeva la pena 
di disputare tanto sul numero dei corpi d’eser­
cito, nè di fare dei navìgli portènto per arri-
vare a questi risultati. No, proprio non ne va­
leva la pena.

cose
Ora io so benissimo che di questo stato di

voi non siete i soli responsabili. Esso è

Fra tutte le nazioni europee noi abbiamo
dal punto di vista della difesa, i peggiori eon-
fini terrestri.

Se oggi per un fatto nuòvo ci viene anche

il risultato di una triste politica di ventiquattro 
0 venticinque anni, politica d’incertezza, di esi­
tazioni all’estero, di dissipazioni alFinterno; 
politica veramente, in tutta l’estensione della
parola, sinistra... (Huìnori, interruzioni].

tolto Ogni mezzo di difesa 7 ogni libera respi-
razione dalla parte del mare, credete voi che
1 Italia potrà politicamente ed economicamente 
vivere in queste condizioni?

Io poso la questione e non la risolvo.
Ed'èda aggiungere che questo avviene pro­

prio al momento in cui in Italia si mànifesta
una straordinaria pletora di pópolazìohe, e che 
avendo ravvìvato il senso di naziohatitàitaliana, 
tutta la vita italiana se n’e risentita e quindi 
con la popolazione si ^sono accresciuti i suoi

se n

bisogni e le sue legittime aspiràzibni.
. Ora è appunto in questo momento che
avrebbe d’ uopo di una maggiore

1’ Itàlia
espansione, 

che 1 Italia si trova chiusa in un eerchìo di
ferro occupato dalle potenze militari le più forti 
dell’Europa calla' loro mercè per tutti i nostri
rappòrti con 1 Oriente e con F Africa
sei più minuti particolari.

persino

Lo mantengo, signori, perchè è la verità. 
Politica i di cui canoni principali sono stati 
quelli di lanciare l’Italia in una quantità di 
avventure, le quali avrebbero richiesto lunghe 
preparazioni, grandi risparmi; mentre nello 
stesso tempo si dissipavano le risorse del paeserisorse del paese
e si esauriva la fortuna nazionale in'mille'altre
imprese per la gran parte.- X--- oC, 'se non inutili
lo meno inopportune e supèrflue.

Se gli stessi errori commessi ^all’ èstero

j per

li avremmo commessi
noi

migliòre prep'ar'azione- 
e in migliori condizioni di finanza e di economia 
nazionale, a quest’ orapprobabilménte, saremmo

* 7 1. VII UVj o 1 Ltl H J

, ancora con più dignità sulle alture 'dell’'Abis-
sinia, e non ci saremmo indirizzati alla Cina
cosi ingenuamente da procurare ’un rifiuto ai
nostro ultimatum.

L'’'anrio scorso 
dì non so quale

sì è notato' qui > a proposito
convenzione di navigazione

Tutto questo io so benìssimo, so che lo stato 
attuale délle cose è conseguenza logica di tutta 
TOa lunga politica che ha occupato . diversi 
Ministeri ; ma dopo detto questo devo dire e 
mi rincresce di dirlo, perchè io professo una

?
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personale considerazione per T onorevole pre­
sidente del Consiglio e per il ministro degli 
affari esteri, devo dire che voi non avete fatto'
meglio. Anche voi attratti dal fascino della vo-
si 
a
tra bandiera avete cominciato a spendere e
spandere, avete sostituito alle strade ferrate

le bonifiche. Ma il sistema è lo stesso e lo 
stesso è il criterio, che si è adoperato nelle 
une e nelle altre.

A,nchevoi siete stati tentati dal demonio delle 
imposte. Mi congratulo che finora ci avete resi­
stito, ma le tentazioni le avete avute. Anche voi 
avete voluto avere la vostra avventura di Cina 
che avete sostituito all’ Eritrea e anche a voi 
è toccato il complemento dell’ impresa di Tu­
nisi nell’accordo anglo-francese.

Delle altre cose non è il caso qui di parlare

sti ultimi anni in riguardo all’Africa mediter­
ranea.

Pure dovendo riconoscere questa triste verità, 
alcuni dicono, e Tonorevole ministro lo ha an­
ch’ egli press’ a poco detto, che il grosso del 
danno in questa grave questione era già compiuto 
assai prima dell’accordo e che la Tripolitania non 
ha una grande importanza, e molto meno l’hin­
terland della Tripolitania.

Ebbene, no, 0 signori ; la Tripolitania con il 
suo hinterland, con le sue comunicazioni in-, 
terne aperte era ancora una soluzione di con­
tinuità a questo cerchio di ferro che ci cir­
conda. Era un centro d’influenza, una porta 
aperta al nostro commercio, della quale l’Italia
avrebbe potuto, se avesse avuto l’attività per

ni a accennerò qui brevemente a queste due ni­
farlo, giovarsi e prendere parte alla nuova vita 
africana.

time perchè sono di una grave attualità.
Io non mi sono finora occupato della que­

stione della Cina perchè non l’ho capita. ‘Non 
ho potuto capire cosa noi andavamo a fare in 
Cina e quindi mi sono taciuto.'Sono rimasto un 
poco sorpreso dal modo con cui ci si è voluto 
andare, .che, me lo perdoni T onor. Canevaro, 
giusti dea -un poco la critica del mio collego Di 
Camporeale, ma io non ho data all’ insieme 
deir affare una grande importanza, non dico 
che non potrebbe avere gravi conseguenze ina 
non credo che le avrà.

Ma questo stesso fatto,si presenta sotto un

Dal momento che quest’ ultima via è chiusa.ì

diverso punto di vista e acquista una certa si­
gnificazione con la rivelazione dell’accordo an-'
glo-francese.

la condizione si presenta nella sua crudità quale 
io ve 1’ ho' descritta.

E la chiusura di quella via porta con sè la 
chiusura di una questione che pareva ancora 
^aperta.

Essa rappresenta ia sistemazione definitiva 
della questione orientale, per la sola parte che 
può concernere noi.

Finché rimaneva quel territorio in discus­
sione era ancora un margine sul quale si po­
teva trattare, era ancora una questione aperta. 
Ora la questione è perfettamente conehiusa, ed 
è conchiusa nelle condizioni che io ho de- 

' scrìtto.
Allo stato delle cose, prima dell’accordo.

Dopo questo accordo T impresa di Cina si 
presenta quasi come una specie di consolazione

'noi ci si poteva rassegnare in omaggio al ri- 
.spetto, al diritto pubblico internaziiónale 5 in

data in prevenzione e per distrazione della ,5. forza del quale quei territori appartengono ad

triste impressione che dovevamo ricevere dalla
pubblicazione dell’accordo in questione.

sarebbe una curiosa consóla-'Se fosse vero
zione j

che somiglia a quella che .si darebbe ad
un uomo a cui si rendesse inabitabile la sua casa
nella città e gli si .desse per consolazione un 
abituro. deserto, ■pericoloso e lontano.

Ma'per ora lasciamo da parte la Cina e tor­
niamo a questa libera abitazione di casa nostra 
che-principalmente mi preoccupa.

Ebbene, 0 signori, io credo di avere esposto, 
sebbene brevemente, assai chiaramente la po­
sizione intollerabile che viene fatta nll’ Italia
d all a.,poli tic. africana quale si è svolta in que-

jyiscussioni, ISO.

una Potenza riconosciuta come tale, e che per-
■ ciò conveniva rispettare.
'’E che quei territori siano considerati essere

‘dèlia Turchia, sia per le ragioni dirètte di vero
e proprio dominio, sia per l’applicazione del-
V hinterland, dalla quale non so perchè la Tur-1 VitAAitA. «-A.V* *

chia dovrebbe essere esclusa, è indiscutibile.
Quindi noi non avevamo ragióne di occupar-

cene altrimenti j e molto meno di contestarne
il possesso. Si viveva in uno stato di fatto che

■ era stato il prodotto dèlia invasione di Turnsì ì

sulla quale ormai era inutile di ritornàre.
Ma dal momento che si mette da parte'quel

' rispetto e che si entra a far parte degli acr-
o
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gressori, perchè noi sotto il titolo di provve­
dere alla sistemazione della questione orientale 
ci siamo messi anche noi della partita divi­
dendo una certa parte di responsabilità della 
divisione delle spoglie che sotto quel titolo si 
è fatta, conveniva di fare almeno anche noi 
le nostre condizioni, altrimenti non valeva la 
pena di far parte di questo sindacato europeo 
per rimanersene noi soli esclusi dai profitti

più la pena di occuparsi di noi. Non lo 0. Ma
ho un certo istinto di vedere in queste ultime 
conclusioni della questione africana, per quel 
che concerne il Mediterraneo, una seconda di 
cambio dell’ affare di Tunisi.

Anche allora abbiamo fatto il nostro-meglio
per provocare quella prima soluzione; non

che poteva presentare.
Non valeva ìa pena di dare il nostro sangue 

e spendere i nostri danari per prendere Kas-
sala per restituirla agli Inglesi senza alcun
compenso nè di fare la guardia a Candia per
due anni ì ;ome' l’ha fatta onorevolmente il
nostro ministro degli affari esteri, allora che 
era nel vero esercizio delle sue funzioni, per­
chè rimanessimo alla fine completamente esclusi 
dal territorio africano.

Questo, 0 signori, nella lingua povera dei 
nostri vicini si chiama faire w ?. métter du 
dupe, e questo mèstierè nel mondo non si fa
impunemente, perchè quando si è fatto non
una ma più volte, prima di riguadagnare la 
posizione perduta ce ne vuole e molto.

L’ onor. ministro sì rallegrava, e a ragione, 
di aver contribuito a mantenere la pace di
Europa ; si la pace, aneli’ io sono per la pace.
purché non sia fatta tutta a spese nostre.

Ma in questa faccenda à me duole e assai 
dispiace oltre che la sostanza, ifmodo; perchè 
finalmente uno dei due contraenti fa i suoi
affari (l’onor. ministro lo ha detto > esso ha
fatto con perseveranza i suoi affari, li ha fatti 
apertamente e non Tha mai dissimulato ; ognuno 
conosce la politica di quel paese) ma quanto 
all’ altro contraente si aveva ragione per non 
attenderci a che una nazione per la quale l’Italia 
ha professato una simpatia ereditaria, una fiducia 
illimitata, di cui essa è stata fedele amica non

vorrei che anche questa volta avessimo un po’ 
aiutato alia seconda.

Ora anche questo dubbio è grave ed è impor­
tante questa parte della questione. Se pian 
piano i nostri alleati ci fanno le orecchie 
sorde, fino al punto che l’onor. ministro ha 
potuto lasciarci intendere di non essere riu­
scito a fare intendere le nostre ragioni, ciò 
vuol dire che il nostro modo d’ essere e di trat­
tare ci ha condotto in un isolamento pratico, il 
quale si nasconde sotto apparenti alleanze ed 
amicizie al bagliore dei fuochi d’ artifizio, si 
circonda di frasi, si copre di bandiere festose, 
ma che in conclusione ci ha condotti alla con­
dizione più sfavorevole di cose alle quali uno 
Stato possa trovarsi, meno quello di essere 
apertamente attaccato nel proprio territorio, 
dappoiché io mantengo che questa politica ha 
condotto l’ Italia ad uno stato di soffocazione 
materiale e d’isolamento morale dei quali è 
più facile prevedere che calcolare, a priori, le 
conseguenze.

Io non voglio fare il profeta e molto meno 
il profeta di malore. L’ avvenire dirà se e fino 
dove quelle conseguenze devono estendersi, se 
e fino a qual punto esse possono compromet­
tere le sortì del paese.

Ma, lasciamo per ora stare il passato e quel 
che è fatto. Per gli uomini cóme per le nazioni 
forti e sane non c’ è mai una situazione per­
duta^ per quanto essa possa essere cattiva e

senza qualche sacrifizio e forse

pericolosa.
Io mi son creduto in dovere fermarmi

qualche utilità da parte sua
non senza

per

sembrato porre in non
j avesse talmente

cale i nostri interessi,
che poi sono anche i suoi.

Ma un’altra dimanda mi sorge spontanea: E
i nostri alleati- cosa ne dicono ? Anche essi
hanno più o meno direttamente degli interessi
conformi ai nostri. Essi sembrano 
maggiore cura.

non averne

Non vorrei che in causa di certe gioie di 
buon vicinato avesse parso loro che non valeva

poco ad esaminarlo, perchè solo in confronto 
con quello ci si può rendere conto dello stato 
presente della questione della quale mi è parso 
che molti dei nostri uomini politici e il paese 
stesso non se lo rendesse abbastanza chiaro ed 
esatto.

E ora mi duole altresì che dalle parole del­
l’onor'. ministro non si possa fare' assegnamento 
dt molta speranza per un prossimo avvenire.

Mi duole di aver capito dalle paróle del- 
r onor. ministro, che quanto all’’equilibrio e alla

I
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situazione del Mediterraneo che è il soggetto 
©he in questo momento ci preoccupa, egli non 
sembra sperare che possa essere modificato.

Mi pare che quanto alla questione presente, 
questo abbia voluto farci intenere P onor. mi­
nistro. Ad 'Ogni modo io non sono al caso di 
saperlo.

Il Governo che è addentro i- grandi misteri, 
deve saperlo, e quindi deve sapere se ora per 
ora vi è qualche cosa da fare. Ma quello che 
à'ìaie pare in ogni caso sia da fare, si è di ; 
anantenere la più alta e la più dignitosa TÌserva, l

-È niecessario inoltre far cag»ire. all© potenze 
iSfmich© d’Europa, 'Cfee questa situazione, quah

è stata fatta, non è tollerabile per l’Balia : no® 
bi-sogn^ invece dissimularla e neppure atte- 
marla, facendo ©redere che -essa 1@ sia.

Ciò aon vuol dire che si debbatEO alterare 
eoin-e&se i rapporti ^amichevoli; .perchè è un ia- 
ft^esse anche loro., è un interesse di tutti ©he 
'la starèica dell’ eq'Ufiibrio. europeo «non sia tur­
bata.. '

<Hi-Mtri paesi h®nno interesse quanto noi ©he 
non ci .eia una nazione che non possa vivere 
ne^lla ,posizione ©he gli vien fatta in Europa. 
Giova 'i!icord.are in .questa occasione che questo 

, appunto fu rargoìmento di cui si valse il conte 
di Cavour al Congresso,di Parigi.

L’italia è stata ifatta perchè il conte di Ca­
vour ha saputo» fare intendere all’Europa, che 
non si poteva iuaìiiitenere unjpaese in una co­
stante inquietez.^a. perchè non poteva regione- 
volmente vivere, .jicàlte condizioni che gli erano 
state fatte dal Congresso del 1816.

La situazione, la >ie mercè!- non è la stessa 5

ma in certo senso & dMe le cond-izioni e le esi­
genze della vita mod erna., è-evidente che l’Italia 

■ non può nè politicaLuente nè economicamente 
vivere nelle condizioni che gli vengono fatte 
fino a questo' moment'O, nella spartizione che 
si è fatta della successi one orientale.

Le risultanze che ques'te avranno nella sua 
ricchezza, sul suo credito e sulla opinione pub­
blica del paese, non tarderebbero a manife­
starsi forse pili presto che non si crede con un 
qualche danno per tutti e vantaggio'di nessuno.

Se voi ne siete persuasi come me, voi do­
vete farlo conoscere: giova sperare che voi lo 
intendiate e perciò Io facciate intendere. È una 
grande responsabilità che pesa sul Govei:no ita­

liano qualunque sieno gli uomini che si tro­
vino al potere.

Le complicazioni e le vicende della politica 
sono lunghe e diverse, ed io non dubito che j
quando questo si fosse fatto entrare nella con­
vinzione dell’opinione pubblica europea, un 
giorno 0 l’altro 
provvederà.

in un modo o nell’altro si>

Ma per far questo, per farci ascoltare e farci 
Tendere giustizia dal mondo bisogna innanzi 
tutto ispirare fiducia, e quindi presentare ma cr- o
glori garanzie di buon governo e una maggiore 
solidità. Per raggiungere questo scopo occorre 
di apportare una qualche correzione a questo 
famoso programma politico, che noi osserviamo 
religiosamente da 23 annìe Bisogna cercare di 
offrire una maggiore sicurezza nei nostri rap­
porti airestero, e non lasciar loro subire le in­
fluenze incessanti di movimenti parlamentari, 
perchè ciascuno di quei movimenti che paiono as­
sicurare ai successivi Governi qualche mese di 
esistenza può talvolta compromettere per lungo- 
tempo e forse per.sempre le sorti del paese.

La politica estera dovrebbe’ rimanere per 
quanto è possibile all’infuori delle alee parla­
mentari.

Bisogna inoltre intraprendere una politica di 
raccoglimento e di risparmio, perchè ci sia dato 
di riprendere le nostre forze ormai esauste dalle 
diverse intraprese interne ed esterne alle quali 
senza discernimento ci siamo abbandonati. Per­
chè la vera forza la sola che conta nel mercato 
del mondo ben inteso dopo quella che scatu­
risce dal carattere e dalla moralità di un po­
polo è la sua forza economica. Essa vale assai 
più-che i corpi d’esercito e le colossali navi, 
perchè questi senza quelhi riescono più dannosi 
a chi rimpiega che a quelli contro coloro li 
vorrebbero impiegare..

In una parola, nel mutare politica bisogna
incominciare da noi stessi. 

Mi piace di conehiudere rammentando quel>
■ gran portato della mente greca che quel popolo 
aveva iscritto nel tempio consacrato alla rive­
lazione della sapienza eterna.

Esso riassumeva il sommo di questa e sta­
biliva come primo canone della vita sociale 
quello di conoscere e governare se stessi.

DI CAM-POREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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DI CAMPOREALE. Le considerazioni svolte dal 
colleo-a Vitelleschi mi esonerano dal dovere di 

'o
rispondere al più delle cose dette dal ministro 
degli affari esteri.

Io mi associo a tutto quanto ha detto il se­
natore Vitelleschi; e non voglio, per quanto
ne possa avere il desiderio^ ritornare sopra i’I
terreno ehe egli ha cosi luminosamente per­
corso.

Ma il discorso dell’onor. ministro degli esteri 
ha toccato alcuni punti che sono sfuggiti al 
senatore Vitelleschi, o che egli non ha creduto 
di dover rilevare. Debbo quindi riprendere la 
parola^ ma lo farò brevissimamente; e seguirò 
l’ordine stesso tenuto dalLonor. ministro degli 
esteri.

L’onor. ministro cominciò il suo discorso col 
•lamentarsi che io avessi qualificato di leggiero 
il metodo col quale le imprese coloniali, com­
piute o tentate, sono state condotte. Io usai ta
parola « leggiero » ; e purtroppo debbo mante- 
noria, non volendo usarne una più grave. av-
vertendo però che questo giudizio non si rife­
risce soltanto all’ onor. ministro dngli esteri 
-attuale, e all’incidente chinese che più diret­
tamente lo riguarda, ma bensì a tutto lo svol­
gimento delle nostre imprese coloniali, dal 1885 
in avanti.

È inutile rifare la storia che tutti ricordiamo 9
deiroGcup-a-zione di Ma&saua, delle dichiarazioni 
vaghe e contradditorie che raccompagnarono, 
della indeterminatezza dei propositi del Governo. 
È inutile rammentare, nel secondo periodo, la 
sproporzione costante fra i mezzi ed il line che 
è stata la caratteristica della politica italiana, 
e. causa- principalissima dei nostri in successi.

L’onor. Vitelleschi ha già accennato a Cassala j
conquistata per essere poi ceduta agli Inglesi.- 

- Come, dopo ciò, negare che la politica ita­
liana, per quanto riguarda 1’ A-frica, sia stata 
qualificata da una leggerezza, e da una incoe­
renza che rasenta l’incoscienza?

Purtroppo questa è storia altrettanto dolorosa 
per quanto indiscutibile.

Quanto a San-mun, ne abbiamo parlato l’altro 
giorno, ed a me duole che il ministro mi co­
stringa a dovergli rammentare quale impres­
sione ha fatto nel paese ed all’estero l’invio, 
per tacer d’altro, d’un dovuto riti-

' rare dopo poche ore : come se questo, che è il 
più grave atto diplomatico, non fos tale dase

richiedere che ci si pensi prima di compierlo, 
onde non essere costretti a ritrarsi indietro 
con poca serietà e con poco decoro dePpaese. 
E questo quanto al metodo.

Quanto al fine che il Governo si è proposto 
di raggiungere nel tentare questa avventura 
chinese, o signori, nessunir in Italia è riuscito 
a capirlo, come non lo ha potuto spiegare-an­
cora il senatore Vitelleschi, o alcuno di noi. 
L’onor. ministro, giorni addietro, parlò di sta­
zione navale al fine di rifornire di carbone una 
squadra che non abbiamo mai sentito il bisogno, 
prima d’ora, di dover mandare In quei mari e 
che, mi auguro, non debba in appresso essere 
relegata ed inutilizzata laggiù. E del resto, a
proposito dell’utiìi'tà di una stazione navale in 
quei mari : il giorno 14 aprile nel Parlamento 
inglese.si discuteva su ciò che dovesse farsi a
Wei^keti-ìvei, che è puel golfo che, come sapete 
rInghilterra ha recentemente occupato.

j

Ebbene, udite le dichiarazioni che il ministro 
della marina, primo lord dell’ Amimiragliato, 
ha fatto nella Camera dei Comuni in quella 
seduta.

Egli diceva cosi :
•« Se la Gran Bretagna fosse più debole in 

mare di quello che non sia, Wei-hai-wei 
costituirebbe per essa un pericolo 
aiuto.

e non un

« Una posizione dì questa natura ha un valore 
per coloro che posseggono la supremazia del 
mare, ed è perchè noi questa supremazia' pos­
sediamo, che dobblam'O considerare quante, ha 
rapporto con Wei-hai-wei >.

Ora, 0 signori, non ho bisogno di ram^men- 
tare, che noi pur troppo, questa supremazia del 
mare non abbiamo, e che quindi più che un 
punto di appoggio Saurmun potrà, essere sor­
gente di pericoli, in date eventualità, non mai 
di vantaggio.

Esaurita cosi la dichiarazione che l’onorevole 
ministro degli affari esteri premise al suo di­
scorso, veniamo, a quel che forma più parti­
colarmente oggetto della, discussione odierna.

Permettetemi di dirvi che io ho udito con 
grandissima, meraviglia le dichiarazioni fatte 
dall’onor. ministro degli affari esteri; a tale 
punto che io, per un momento, ebbi l’illusione 
che invece di. trovarmi nel Parlamento italiano 
mi trovassi nel Parlamento francese, ed udissi 
parlare il ministro degli affari esteri di Francia.
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Quando noi abbiamo udito dlchiararé da quel -
banco, dal nGstro ministro- degli affari esteri ? I

che le esplicite riserve della Turchia fatte 
nel 1899, non avevano alcun valore-, che* la, 
Tiurchia nulla aveva tentato- al fine di tener 
vivi i suoi diritti sopra 1’ hinierland tripolino,

qualche passo, ma non trovò ascolto. Però sono 
queste affermazioni, allo'quali potranno rispon- 

. dere i ministri che hanno' avuto 1’ onore di
sedere al Governo im questi ultimi anni, nè 
altri, all’infuori di loro, può assumersi di dare
b*'

quando n'oi -^abbiamo- udito- 1’ onor. ministro
fare la storia, come egli ha creduto dì poterla, 
fare, dei successivi passi fatti dalla Francia; 
per as;sieurarsi l’hinterland^ io pensavo che; 
dichiarazioni più inopportune non potevano 
uscire dalla bocca del nostro ministro degli 
affari esteri, e veramente, o signori, ne ho pro­
vato un’ impressione dolorosa.

Nè più opportuna fu la dichiarazione che, 
Tonor. ministro ha creduto di dover fare che, 
cioè, la Tripolitania appartiene alla Turchìa e^ 
che noi non possiamo assumere le difese- degli, 
hinierlands altrui.

Ma, 0 signori, io previdi questa obbiezione, 
e dissi quel che del resto è stato detto e di­
chiarato molte, volte, che noi vogliamo e dob­
biamo-man tenere, per quanto spetta a noi, Tin­
tegrità dell’impero Ottomano, ma che quando 
la Turchia non potesse o non volesse mante­
nere l’integrità dei suoi domini e dei suoi di­
ritti, in quel giorno sorgerebbero per l’Italia

uno risposta alle- aecuse gravissim'e che l’at­
tuale ministro degli affari esteri ha rivolto ai 
suoi predecessori.

Ma comunque sia di ciò, dall’insieme delle 
dichiarazioni fatte-dall’onor. ministro'degli af­
fari esteri, a quale GonclusiGne si giunge ?

E questo il punto sul quale io vorrei fermare
r attenzione del Sè-nato.

L’onor. ministro degli affari esteri in sostanza, 
se ho- bene capito ed' afferrato il suo pensiero, 
ci dice che' oramai dobbiamo rassegnarci pu­
ramente e- semplicemente ad una situazione che 
non abbiam-o saputo evitare.-..

GAWARO, nnnistro degli affari esteri. Non 
ho detto questo. Ella ha capito male.

DI CAMPOREALE Mi dispiace se ho male ca-
pito, ma mi paro diffìcile dare- un’ altra inter­
pretazione all’ esposizione storica, che- egli ci 
ha fatto ed alle dichiarazioni con le quali la 
ha commentata : questa e non altra è necessa­
riamente la dolorosa eonclusione cui egli giunge

doveri che essa non potrebbe in nessun 
tralasciare di far valere senza suicidarsi.

e ci invita; ed è, mi permetta di dirlo ono-
easo!

Su questo punto, che-è- per noi capitale, il mi­
nistro non ha dato alcuna risposta-o fatta alcuna 
dichiarazione, ed io me ne dolgo.

L’onor. ministro ha creduto di poter scagio­
narsi facendo risalire la responsabilità di quanto 
oggi noi deploriamo, alla condotta dei vari mi­
nistri che' Tdianno preceduto da nove anni a 
questa parte.

Intendiamoci.'La questio-ne di persone, quando 
si tratta d’interessi cosi gravi e vitali per il 
paese, sono questioni molto piccole, onor. mini­
stro degli affari esteri.

E del resto potrei anche rammentare che egli

revole ministro, una Gonelusione alla quale non 
ci possiamo acGGnciare.

Questa confessione che le più legittime aspi­
razioni dell’Italia, che i suoi più vitali interessi 
debbano d’ora innanzi cessare dal preoccuparci, 
questa dichiarazione di impotenza, che ci si chiede 
questa, signori, è una soluzione alla quale non 
potremmo rassegnarci-; e ben a ragione ci di­
ceva or ora ih senatore Vitelleschi, che noi non 
avremmo diritto di chiedere al paese sacrifizi 
nè per armamenti, nè per diplomazie, qualora 
non sapessimo creare una situazione la quale 
valga a premunire il paese da ulteriori danni 
in materia- così rilevante per esso.

A questa rassegnazione io credo fermamente
'ha accanto il presidente- del Consiglio il quale 
dopo tutto da nove anni, con- brevi intervalli

'j

j

ha fatto parte del Governo. Ma T onor. mini­
stro degli affari esteri ci ha detto che taluno 
fra i suoi predecessori, aveva lasciato che la
questione deli’ hinterland tripolino fosse a no-
stro danno pregiudicata, facendo riserve sol­
tanto riguardo la sola Tripolitania.

Altri, se ho ben capito, aveva bensì tentato

che il paese
credo che, ora ancora

non sia preparato o disposto. Io
7 con una politica avve

duta a molto, se non a tutto, si potrebbe ancora
trovare rimedio. 5

Signori, la nostra situazione diplomatica, le 
nostre alleanze, tanto valgono quanto si san far 
valere. Le alleanze, oltre il valore che hanno 
per i patti sanciti, hanno anche un valore mo­
rale assai’ grande e di cui un ministro degli
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affari esteri deve sapere e valere avvalersi in 
determinate circostanze.

Io non dispero quindi che, con una politica 
avveduta ed obbiettiva, si possa ancor riuscire 
a creare una situazione che meglio valga a tu­
telare i vitali interessi del paese.

CANEVARO, ministro degli affann esteri. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
CANEVARO, ministro degli affari esteri. Il se­

natore Di Camporeale ha detto, tra le molte 
cose, anche questa che non posso lasciar passare 
senza qualche osservazione: che, nel sentirmi 
a discorrere quest’ oggi in Senato, gli pareva 
di sentir parlare non un italiano, ma un fran­
cese. Francamente, quando il senatore Di Cam­
poreale avrà servito il suo paese 40 anni per
terra e per mari come r ho fatto io, sempre
sostenendo l’onore del mio paese, egli avrà 
diritto di lanciarmi una sì terribile accusa 
prima no.

j

DI GAMPOREALE. Sono le sue parole che T ac­
cusano, non io.

CANEVARO, ministro degli affari esteri. ...Io 
non ho voluto giustificare Fazione della Francia 
nell’ hinterland ; io ho detto quale era stata, 
insistente, pertinace, ed è così ho detto i
fatti, ho citato U storia dell’ invasione, ma io 
non ho voluto giustificare, o voluto dire, in 
pari tempo, che, mentre essa agiva con quelTe- 
nergia, con quello spirito di continuità con>
quella tenacia, gli altri interessati, e la stessa 
Turchia, non si facevano vivi ! Quanto a coloro 
che pretendevano essere i protettori delT/zm- 
terland, Qì non erano pronti nel momento vo
luto, a difenderlo, oppure - e qui vengo ai no­
stri ministri, che io non ho accusato, dei quali 
non ho detto neanche i nomi - ecco quanto è 
avvenuto: taluni, vedendo le difficoltà, dimo­

mastravano bensì simpatia per F hinterland, 
non si sentivano di andare più oltre ; taluni 
altri, Invece, se ne interessarono anche con )

molta insistenza ed energia, ma non trovarono 
ascolto.

Questo ho detto; ma non ho fatto nomi, nè 
‘tacciato alcuno di colpe.

Quanto alla rassegnazione, noi non siamo af­
fatto rassegnati. Non vorrei forzare a leggere 
il mio discorso, che, però, essendo molto pre­
ciso, è bene sia letto per non uscir fuori del 
tema; il che può avere i suoi pericoli. Ma 

Fonor. Di Camporeale lo leggerà questa sera, o 
domattina probabilmente, e vedrà che noi non 
siamo rassegnati affatto: nè io, nè nessuno del 
Governo di cui ho Fonore di far parte.

Debbo altresì assicurare F onor, Vitelleschi 
che la politica estera italiana non è ondeggiante: 
come'egli Fha oggi descritta... Mi pare che egli 
abbia usato questa parola.

Io credo che non sarebbe degno di tornare 
oggi a fare dichiarazioni sulla politica italiana ì
sulle alleanze, sulle amicizie. Questa politica è 
stata dichiarata qui in modo cosi evidente, così 
chiaro, così solenne, di recente, che sarebbe 
proprio mancare alla nostra dignità venir oggi 
nuovamente a riaffermarla, quasi che da qual­
cuno dei nostri amici ed alleati potesse esser 
messa in dubbio.

Nessuno di essi la mette in sospetto ; tutti 
sanno perfettamente a che tenersi circa la po­
litica dell’ Italia.

Che poi l’Inghilterra e la Francia si siano 
messe d’accordo ed abbiano fatti gli affari loro 
proprio alle spalle nostre, è dir troppo, onore­
vole Vitelleschi. È una frase ad effetto ; ma 
che non può fare effetto sul Senato nè sul Go­
verno. Non ho altro da dire.

VITELLESCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLESCHI. Ho chiesto di parlare per togliere 

l’importanza cheFonor. ministro ha voluto dare 
alle mie parole, quando ha affermato che la 
politica era stata ondeggiante.
. Pur troppo un poco in una epoca lo è stata.
ci ha fruttato Tunisi ; e tutti lo sanno. Però >
io volli precisamente dire che oggi il vedere 
certe freddezze da parte delle potenze alleate ?
lascia supporre che esse possano credere, dato 
il nostro modo di comportarci, che noi siamo 
oscillanti

Io, lo ripeto, a ciò annetto poco importanza; 
certamente però una ragione ei deve essere per 
spiegare l’indifferenza che i nostri alleati hanno 
dimostrata in quest’occasione per i nostri i,nte 
ressi. Ma ciò che soprattutto a me importa è 
che questa discussione, fatta in un’ assemblea
come è il Senato,
qualche soddisfazione.

non si chiuda senza una

Non vi è 1’ uso nel Senato di far voti 0 per
lo meno, quando si fanno, in genere sono cosi 
blandi e vaghi che non producono un grande 
effetto; ora io credo che in questa occasione
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vi sia veramente avanti al Governo una si­
tuazione nuova, indipendentemente dalle per-
sono e dallo stato delle cose ì situazione la

riserve suìP indirizzo politico di un certo pe­
riodo di tempo, la responsabilità del quale

quale, se non deve provocare un voto da parte 
del Senato, sarebbe, peraltro, opportuno che 
provocasse almeno delle dichiarazioni nette da 
parte del Governo, il quale dovrebbe rassicu­
rarci che si preoccupa di questa situazione e 
che procurerà, nei limiti del possibile, di risa­
lire con ìa sua futura politica, questa china 
che noi abbiamo scesa e che ci ha condotti 
àir odierna situazione. Sarebbe un vano pa­
triottismo il negare che sia cosi!

Non è indiscrezione chiedere, alla conclusione 
di un soggetto cosi grave come questo che è 
stato proposto oggi in Senato, quale sia la si­
tuazione che viene fatta, dal punto di vista mi­
litare e commerciale, all’Italia nel Mediterra-
neo e se ciò, unito a tutte le altre condizioni j

non le rendano la vita difficile. E che, in pre­
senza di questo, il Governo non risponda altro 
che delle parole, mi pare un po’ poco. Le pa­
role dette saranno giustissime per sua discolpa, 
(quantunque io non abbia mai inteso di attac­
carlo) ma non danno fiducia al paese.che di 
questa situazione il Governo si preoccupi e che- 
con una politica savia e prudente, ed anche 
energica, vedrà d’iniziare un andamento di cose 
il quale conforti l’Italia che da questa situa­
zione, in qualche modo ne uscirà. Mi sembra poi 
che questa discussione dovrebbe finire un po’ 
meglio di quello che finisce, cioè non con dei 
semplici scambi di parole a proposito di det­
tagli e di personalità.

PELLOUX, presidente del Consiglio, ministro
dell' interno. Domando di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX, presidente del Consiglio dei ministri.

Il Senato non ha bisogno che io gli dica come
rispetto a quella parte d’interpellanza del se
iiatore Di Camporeale che riflette il trattato 
anglo-francese, non ho da aggiungere nulla 
a quanto ha detto il mio collega il ministro 
degli affari esteri. Egli ha parlato in nome del 
Governo, e quindi su questa questione non vi 
sonò altre dichiarazioni a fare.

Il senatore Vitelleschi- ha pronunciato testé 
parole le quali hanno ua valore che io non 
disconosco. Egli ha pure nel suo primo di­
scorso svolte alcune considerazioni nelle quali 
si può in parte convenire, salvo però ampie

spetta un poco a tutti e non ad un partito più
che ad un altro. '

Il senatore Vitelìescni ha detto in sostanza: 
vorrei che il Governo dichiarasse che farà il 
suo dovere.

Poiché la questione è stata sollevata oggi in 
Senato, riconosco subito che è giusto che il Go-
verno dica francamente che farà il suo dovere

j

come certamente lo farà.
L’interpellanza dei senatori Di Camporeale e

Vitelleschi è composta di due parti ; 1’ una ri­
flettente il modo con cui il Governo ebbe
tizia deii’accordo anglo-francese ;

no­
r adtra ri­

guarda i passi che il Governo ha fatto, o intende 
di fare in seguito, per impedire ogni ziUeriore 
mutamento nelle attuali condizioni degli Stati 
situati sulla costa meridionale deWAfrica. Ora 
il Governo ripete ìa dichiarazione già fatta dal 
ministro degli affari esteri ; e con ciò esso non
si rassegna ad una situazione, da cui non è in
potere nostro retrocedere 
come deve delTavvenire.

? ma si preoccupa

Noi siamo davanti ad una Convenzione avve­
nuta fra due Potenze negativa per tutte e due
ìe parti contraenti, che non vincola altri paesi 5
ed il cui effetto sì vedrà a lunga scadenza, cioè 
in un lungo periodo di tempo.

L’avvenire verrà: lo guarderemo in faccia
con prudenza, con coscienza dei nostri diritti
e ii Senato può essere sicuro che il Governo 
farà tutto quello che sarà del caso per sostenere 
i suoi diritti, se ve ne saranno; perchè ora evi­
dentemente non possiamo parlarne, mentre 
dobbiamo anzi difendere lo stato di cose at­
tuale, nella sua integrità.

Devo ancora una volta ripetere una dichia­
razione, relativamente alla politica estera del 
Governo, che è stata giudicata ondeggiante, ed 
è questa: io credo che, qualunque cosa sia in­
tervenuta dal 1882 ad oggi, questa politica non 
è stata mai indecisa.

Parliamoci chiaro: vi sono stati momenti nei 
quali si sono potute marcare delle esitazioni, 
ma la politica estera del Governo, dal 1882 a 
questa parte (e dico dal 1882, per rispondere 
indirettamente all’onorevole Di Camporeaìe, il 
quale ha ricordato che dal 1890 in poi, io ho 
fatto molte volte parte del Governo), non ha 
mai cambiato un momento nelle sue linee gene-
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rati, 0 ’si è mantenu'ta semp:re nella ^stessa di­
rezione; e qnesto è stato anche ultimamente 
affermato in modo tale, che -non ri 'è certo bi-
Sogno d’insistervi oggi

Quindi la risposta che io posso dare al sena­
tore Vitelleschi, riGonoscendo giusto il -suo de­
siderio, che una simile discussione ffnisca con 
una esplicita dichiarazione da parte noetra, è 
che il Governo conosoe il suo dovere, o almeno 
crede di conoscerlo bene ; e spera di poter se­
guire una linea di condotta, la quale sia -di 
piena soddistazione al Parlamento e al paese.

PBESISSNTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare, dichiaro esaurita l’interpellanza.

Avverte il Senato ohe la prossima seduta

pub blica, a vrà luogo gio ve di-27 corrente alle 
ore -15, 'Gol seguente ordine ,del giorno:

dlisGussione dei disegni di legge :
D isp 0 3 iz io n i s u 11 e s o v v en zi on i ò hi lo m e triche 

alle ferrovie da concedersi all’ industria pri­
vata (N. 52);

Scioglimento dei Consigli comunali e pro­
vinciali (N. 47).

La sedata 'è sciolta (ore 17 e ’15).

Licenzialo per la s’ampa ii 28 applie 1899 (ore 15).

F. IDe Luigi

Direttore dèli’Uffi'eio dei Resoconti delle sedute pnbbliGhe


